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LETTERA III.

Sig. Doti. I. Lussali.

Tra le infinite potenze nocive, che trovan- 
si in continuo conflitto coll’ organismo umano, 
e che quindi attentano alla fragile nostra esisten­
za, dice Hildenbrand, voglionsi annoverare alcu­
ni principii deleterii, i quali, benché distinti e 
per la loro origine e pel modo della loro azio­
ne, hanno non pertanto ciò di comune, che co- 
slituiscono vere produzioni 'Organiche, e — 
alti a provocare diverse affezioni morbose. Le' 
diverse specie di queste potenze nocive, di cui 
ho divisato tenerlè òggi discorso, vanno d’ or­
dinario comprese sotto la generica denominazio­
ne di Miasmi. Nella terza sua lettera, egregio 
Sig. Dottore, trovo un breve cenno di malattie 
miasmatiche allo solo scopo di escludervi da ta­
le categoria il Cholera. Io all’ incontro reputo 
necessario il portare una qualche dilucidazione 
su questa ambigua denominazione, cavai di bat­
taglia come Ella dice, degli Epidemisti. -

Nel vero suo senso etimologico Miasma suo­
na lo stesso, che inquinamento, od infezione; 
quindi la denominazione di malattie miasmati­
che è molto ambigua, perchè può dinotare ma­
lattie, che producono l’ infezione, ed in tal caso 
la voce miasmatica equivarrebbe a contagiosa,. 
c perchè vi si possono intendere quelle malattie, 
che appunto si generano e si diffondono tra le po­
polazioni in seguito ad alterazioni, od inquina­
menti dell’aria atmosferica. In questo ultimo senso 
lutti i medici d’ ogni età, e d’ ogni paese hanno 
parlalo delle malattie miasmatiche, e se io mal 
tìon mi appongo, credo fermamente eli' Ella ac­
cennando alle malattie miasmatiche, abbia egual­
mente ammesso la possibilità, che l’aria atmo­

sferica possa essere inquinala, e tenervi sospesi 
alcuni principii deleterj, la cui azione sull’ or­
ganismo'umano valga a provocare malattie coti 
tal nome distinte. Siccome però, ed in ciò van­
no d’ accordo lutti i medici, diverse sono le 
scaturigini degli effluvii, che deturpano 1’ aria, 
cosi la parola miasma è parola vuota di senso, 
se non vi sia aggiunto il predicalo, che ne in­
dichi 1’ origine c la natura. Egli è un fatto a 
tutti noto, che la decpmposizione di sostanze 
organiche vegetabili, od animali, vive, o morte 
dà spesso origine ad una quantità di effluvii no- 
cjv balla pubblica salute, perchè appunto inqui­
nano 1’ aria atmosferica, e questi effluvi!, avuto 
riguardo alla loro origine, vanno distinti col no­
me di Mefitide, o meglio ancora di Miasmi mc- 

’fìtici. Le località, in cui si sviluppa questa spe­
cie di miasmi, sono le paludi, i luoghi umidi, 
ód innondali, le aque stagnanti, le fosse, le sen­
tine, i luoghi in cui si macerano le soJjtanze 
vegetabili come il canape, o'd animali, come il 
Cuojo, o quelli dove seguono gravi combatti­
menti, restandone insepolte le vittime cc. ec. 
Questi Miasmi mefitici hanno ciò di particolare: 
Che sono il prodotto della decomposizione di 
corpi organici vegetabili, od animali morti, o 
delle loro escrezioni ; Che, non potendo aver 
luogo tale decomposizione durante la vita, non 
ài sviluppano che fuori dell’ organismo umano; 
Che> si presentano sempre sotto forma di vapori, 
0 di gas, e perciò 1’ aria n’ è il principale veico­
lo; Ch» portano nocumento tanto alla vita ani­
male, quanto alla vegetabile; Che non danno o- 
rigine a malattie di forma specifica, ma in ge­
nerale cagionano notevoli modificazioni organi­
che, da cui dipendono diverse entità morbose, 
Come lo scorbuto, la gangrena, le dissenterie cc. 
ec.; e che finalmente non hanno bisogno di par­
ticolare disposizione, uè preservano V organi­
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smo dalla ripelizione della stessa malattia, e se­
condo la maggior o minore loro diffusione pro­
ducono o malattie endemiche, od epidemiche.

V’ ha però un’ altra specie di Miasmi di­
stinti col nome di Contagiosi, e che consistono 
in deleterie produzioni animali, le quali hanno 
ciò di caratteristico, che si sviluppano sotto il 
decorso d’ una determinata forma morbosa in 
un’ organismo ammalato, e producono la stes­
sa malattia in altri individui suscettibili a ri­
sentirne l’ azione quando questi vi si trovano in 
comunicazione. I caratteri distintivi de’ Miasmi 
contagiosi da non confondere coi mefitici sono: 
Che sono essi il prodotto d’ un’ organismo ani­
male vivo, ma attaccato da malattia di forma 
specifica; Che si generano entro 1’ organismo vi­
vente, il quale.in seguito ha subito una specia­
le modificazione; Che la loro forma è o fluida, 
o vaporosa, e la loro facoltà d’ infezione non si 
estende se non agli animali superiori; Che pro­
ducono sempre malattie specifiche, le quali pe­
rò abbisognano di speciale disposizione organi­
ca onde essere riprodotte; e che finalmente ora 
presentano malattie sporadiche, ed ora si diffon­
dono in modo da produrre terribili epidemie 
pestilenziali. Essendo uno de’ caratteri di que­
sta specie di'Miasmi quello di presentarsi tanto 
sotto forma fluida, quanto sotto la vaporosa, ne 
segue spontanea la divisione in Miasmi conta­
giosi volatili, e Miasmi fissi. -

La sola denominazione di Miasma contagio­
so volatile indica chiaramente la proprietà di 
questi efiluvj di diffondersi non solo per contat­
to immediato, e medialo, ma anche mediante 
1’ aria atmosferica; che ne può essere più o me­
no inquinata, mentre i contagi fissi si propaga­
no per il semplice contatto, e non mai col mez­
zo dell’ aria atmosferica. Siccome 1’ uomo in per­
ielio stato di salute ha una propria atmosfera 
vitale modificata dalle solite emanazioni anima­
li, dal grado di calore, dalla tensione elettrica, 
cosi egualmente 1’ uomo colto da qualche malat­
tia contagiosa, è, dirò così, circondato da un’ a- 
lone pestilenziale, entro i cui limiti si corre sem­
pre il grave pericolo d’ infezione. L’ estensione 
di questa atmosfera contagiosa, che circonda 1’ 
ammalato, diventa maggiore, o minore secondo 
il maggior o minor concorso di quelle condi­
zioni locali, che ne làvoriscono lo sviluppo. Ed 
ecco la ragione per cui una malattia eminente­
mente contagiosa si propaga con maggior diffi­
coltà nella stagione invernale, anzi che nell’ e-

sliva. Se dunque per qualsiasi causa questo a- 
lone pestilenziale venga disperso nell’ aria at­
mosferica, i miasmi contagiosi che vi si trova­
no sospesi possono necessariamente essere tra­
sportati in punti più o meno lontani, e favori­
re così la diffusione d’un morbo contagioso. Non 
è quindi necessario, che, a modo di esempio, 
per contrarre il Vajuolo, la Scarlalina ec., l’ in­
dividuo sano si ponga in immediato contatto col- 
1’ ammalalo, purché egli siasi esposto alla peri­
colosa atmosfera dell’ammalato, o siasi anche af­
facciato soltanto alla porta d’ una camera in cui 
giace un Vajuoloso.

Fatti di questa natura osservati in ogni tem­
po sono ben noli tanto ai medici, quanto ai pro­
fani, e vorrà perciò mettersi in dubbio la con­
tagiosità del Vajuolo? Gli efiluvj miasmatico-con­
tagiosi, di cui può essere impregnata 1’ aria per 
una peculiare forza d’ attrazione di alcune so-, 
stanze, o vegetabili od animali si concentrano, 
e si conservano a lungo in esse, ed è questo 
un’ altro modo, con cui possono diffondersi le 
malattie contagiose senza il concorso d’ imme­
diato contatto. Se infatti in istanze rinchiuse con 
ammalali di malattie contagiose trovansi ogget­
ti di lana, di cotone, di seta, o pelli o piume 
ec. ec. questi a poco a poco s’ impregnano di 
miasma contagioso, ed il loro maneggio riesce 
sommamente pericoloso per la diffusione delle 
malatlie. Ne viene quindi necessaria la conse­
guenza, che le malatlie miasmatico-contagiose 
si diffondono con maggior facilità di quello che 
,le malattie di contagio fisso; e questo per la dop­
pia ragione, e perchè, essendone ancora proble­
matica l’ indole contagiosa, sono facili, ed in­
considerate le relazioni degl’ individui sani co­
gli ammalati, e perchè tanto per contatto, quan­
to per ispirazione d’ aria miasmatica si costitui­
scono in breve periodo di tempo moltiplici fo- 
colaj d’ infezione.

Ammessa questa produzione de’miasmi con­
tagiosi si può logicamente dedurre, che i cada­
veri di persone estinte per malattie contagiose 
non sono più pericolosi alla salute pubblica per 
le loro miasmatiche emanazioni, ma bensì per 
il loro contatto, specialmente se effettuato con 
prodotti organici, che si considerano i più na­
turali conduttori del miasma, come il muco, il 
pus ec.; poiché estinta 1’ ultima scintilla di vita, 
cessa necessariamente ogni riproduzione di prin- 
cipj contagiosi.

Un’ altra proprietà de’ miasmi contagiosi è
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quella, eh’ essi possono essere trasportali me­
diante animali vivi, senza eh’ essi se ne risen­
tano della morbosa influenza. In questo caso pre­
sentano essi altrettanti conduttori passivi del con-

. tagio, e di tal guisa servono di veicolo al con­
tagio gl’ infermieri, i medici, i sacerdoti, e le 
persone inconsiderate, che molte volte si espon­
gono al pericolo non già collo scopo di portar 
sollievo all’ ammalato, ma per appagare la pro­
pria stolta curiosità.

Una circostanza d’ altronde, per cui non di 
taro passano innosservati i primi casi di una qual­
che malattia contagiosa, s’ è quella della delitc- 
scenza de’ diversi contagi. E questa subdola de» 
lilescenza fa molte volte perdere il filo di comu­
nicazione esistente tra diversi individui a qual­
che distanza infetti dal morbo desolatoré, ed of­
fre agli Epidemisti il più, spezioso argomento 
della loro dottrina. -

Oltre i miasmi mefitici e contagiosi, di cui 
finora si fece parola, si trovano talvolta sospesi 
nell’ aria atmosferica alcuni pritìcipii affatto ete­
rogenei all’ umano organismo, e che per la lo­
ro natura sogliono appellarsi miasmi velenosi. 
Così lo sviluppo dell’ acido carbonico in luoghi 
rinchiusi, c-zeppi di persone sotto 1’ atto d’ una 
combustione più, o meno attiva, quello dell’ i- 
drogeno carbonato, che abbonda nelle diverse 
miniere, e la sospensione di tenuissime parti­
celle metalliche velenose, come i vapori mercu­
riali, gli atomi di piombo, di arsenico ec. sono 
altrettante circostanze per cui può inquinarsi 
l’aria atmosferica, e questa infezione può dirsi 
velenosa; e ne serva d’ esempio l’ idrargirosi, la 
Colica saturnina. Fortunatamente 1’ azione dele­
teria di questi miasmi velenosi è limitata a da­
te località, come diverse officine, o le miniere, 
nè può esercitare la nocevole sua influenza che 
su un ristretto numero di persone, che a tal ra­
mo d’ industria trovasi condannato, ed è perciò, 
che questà specie di miasmi non può assoluta- 
mente dare origine nè a malattie epidemiche, nè 
a contagiose. Basta quindi averne fatto un cen­
no senza occuparsene d’ avvantaggio. Mi resta 
ancora a dilucidare alcun poco le prevalenti idee 
Su quella peculiare alterazione atmosferica, che 
d’ ordinario genera le malattie epidemiche così 
delle costituzionali. -

La distinzione delle malattie miasmatiche 
in mefitiche, contagiose, e velenose mi ha fatto 
sorpassare i limiti d’ una lettera; quindi per og­
gi faccio sosta col fermo proponimento di ri­

prendere nella prossima il filo del mio ragiona­
mento, se Ella, degnissimo mio Collega, vorrà 
far buon viso a queste minuziose mie osserva-, 
zioni. -

44 Dicembre 4856
M. Dr. Nicolich.

CAMERA DI COMMERCIO E D’ INDUSTRIA

DELL’ ISTRIA
Continuazione del Prot. Perl». della Seduta ordi­

naria tenutasi il giorno 41 Agosto 4860.
(  V. N. 36. 37. 38. 39.40.)

Prima di passare all’ oggetto XVI. del Pro­
gramma il Presidente annuncia, che oltre agli og­
getti programmati se ne devono pertratlare altri 
quattro,de’quali tre non poterono essere compresi 
nel pogramma, perchè giunti dopo la sua dirama­
zione, ed uno perchè la Presidenza volea darvi to­
sto corso da sè e solo più tardi reputò conve­
niente di sottoporlo a speciale discussione, e do­
vendo il Segretario allontanarsi durante la per- 
trattazione del XVI. propone che si passi tosto 
alla discussione de’ quattro annunciati oggetti. 
Il consesso annuisce, asserendo che 1’ ordine della’ 
discussione spelta per diritto alla Presidenza -

A. Si dà lettura della Nota, con cui la Commis­
sione fiduciaria del Comune diLussin piccolo prega 
la Camera di appoggiare la Istanza da essa di­
retta al Consiglio d’ amministrazione del Lloyd 
Austriaco pel miglioramento ed aumento de’mez­
zi di comunicazione di quell’ Isola colla Dalma­
zia, Fiume, Trieste e l’ Istria, nonché della Istan­
za stessa allegatavi. - Il Presidente in conside­
razione dell’ importanza di Lussin piccolo e del­
la mancanza assoluta di comunicazioni dirette 
specialmente coll’ Istria propone 1’ appoggio del­
la Camera. Il Consesso, convinto dell’ esposto bi­
sogno addotta la massima proposta, però richie­
dendosi speciali cognizioni locali per giudicare 
sulla opportunità delle modificazioni richieste, 
affine eziandio di non pregiudicare altri inte­
ressati, incarica la Presidenza di studiare l’ ar­
gomento nei dettagli sentendo eziandio il pare­
re di esperti. -

B. Si prelegge la Nota, colla quale 1’ off. 
di Porto e Sanità in Rovigno comunica copia 
del Verbale, in cui alcuni naviganti, armatori e 
pescatori esternano il voto, perchè la riva da 
erigersi lunghesso la spiaggia di sotto mitro 
abbia a seguire la linea interna del fabbricato
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Portuale-sanitàrio verso la strada, anziché la pro­
gettala in prolungazione del recinto sanitario, 
volo che lo scrivente officio appoggia per rispet­
to alle convenienze del porlo cd invila la Came­
ra ad esporne in proposito il proprio parere. - 
Si prende in esame il comunicato Verbale, non­
ché il Tipo pianimetrico della Riva approva­
to dalla Direzione delle pubbliche costruzioni. - 
11 Sig. Commissario Minist. dimostra la propria 
sorpresa che ora appena si contrarii quest’ ope­
ra dopo varii anni dacché fu sancita dalle Au­
torità superiori coll’ approvazione eziandio del 
Comune di Rovigno e con universale contento 
il relativo piano, osservando che ciò apporte­
rebbe un dannoso ritardo all’ esecuzione. - 
Il Consigl. Sost. Sig. Angelo Rismondo ap­
poggia il progetto Governativo, sostenendo la 
sua utilità per riguardo allo spazio che offrireb­
be alla Città in pn puuto di movimento e pas­
saggio ed abbatte le ragioni prodotte nel Ver­
bale proietto, asserendo esagerata la limitazione 
del Porto e dimostrando che trovandovisi roc­
cia anche la linea rettificata riescirebbe costosa, 
affine di ridurre approdarle la riva. - Il Consig. 
sost. Sig. Giov. Boulempo fa osservare che gran­
de è lo spàzio, che andrebbe à  togliersi al porlo; 
il Cons. Sig. Ant. Blessich gli si unisce aggiun- 
geu*do che difficile e costosissimo riescirebbe’ 
1’ imbonimento. - II Presidente sosliehc che non 
vi sia roccia e teme che il Comune fabbrichi 
nello spazio lasciato vuoto colla costruzione dèl­
ia riva progettala, - li Cons. Sost. Sig. Angelo,. 
Rismondo risponde non potersi ammettere un 
tale pensiero nel Comune - e ehe sulla conve­
nienza della linea decidano i tecnici ed il Gov. 
Centr.M aritt.il Sig. Comm. Minist. fa osserva­
re che l’argomento dovrà essere ventilato ezian­
dio sotto i riguardi finanziari. Continua alquanto 
viva la discussione e mantenendosi divise le voci 
il Presidente la chiude ,col proporre al Consesso 
il quesito: sé appoggi il votò espresso nel Ver­
bale prelelto. - Dallo scrutinio esperito emergo­
no voti quattro favorevoli e due conlrarii, per 
cui resta a maggioranza deciso d’ appoggiare 
la proposta che la nuova riva sotto muro abbia 
a seguire la linea interna incontrante la facciala 
del Nuovo Officio Portuale-sanitario verso la 
strada, voto nel quale pei risultali della discus­
sione alfe ragioni esposte nel Verbale s’ aggiun­
ge: perchè d’ altronde il beneficio dello spazio 
libero di terreno fornito dal progetto andrebbe 
pèrduto coll’ erezione di fabbricati da parte del 
Comune. • (Continua)

Il seguente Articolo di un distinto'Friula­
no che rivendica una novella gloria all’ Italia, 
non può non essere gradilo ai nostri cortesi let­
tori, ed è perciò che lo pubblichiamo sebbene sia 
stato prima riportato da altri giornali. -

RIVENDICAZIONE ALL’ ITALIA 
D E L  T E L E G R A F O  P N E U M A T IC O

Andrea Galvani di Cordenons, presso. Por­
denone nel Friuli, uomo di smisurata poten­
za d ’ iugeguo, ebbe una mente, che, abbrac­
ciando gran parte dello scibile umano, meditava 
le più ardite speculazioni, e ne svolgeva gl’ in­
tendimenti con sapiente magistero. Immaginoso 
ne’ congegni della meccanica, destro nel variar­
ne le utili applicazioni, lanciava i suoi concetti, 
sempre importanti di novità, sempre irradiati 
dalla face della scienza, sempre tendenti al pub­
blico bene.

Quest’ uomo fino dall’ anno 4844, mi rivelò 
il pensiero di trasmettere le lettere per tubi sot­
terranei, chiamando dardi pneumatici o dardi 
postali gl’ involucri cilindrici che doveano conte­
nerle, e che, per effetto del vuoto, dovevano es­
sere spinti di stazione in stazione. Mi soggiun­
geva, che stava pensando sopra alcuni particola­
ri del progetto, e che li avrebbe falli scopo di 
futuri studii severi e incessanti.

Il pensiero a me rivelato, fu, non v’ha dub­
bio, rivelato ad altri, poiché il Galvani, schietto 
e fiducioso, come era, non faceva mistero de’suoi 
pensamenti. E così, il seme da lui gettalo potè 
dar fruito in suolo straniero, se per avversa for­
tuna noi diede nel nostro.

Infatti si annunziò non ha guari, che. a Lon­
dra si è formata una Società, Pneumatik Dispatch 
Company, per applicare in grande il progetto 
di spedir lettere e pieghi da un luogo all’ altro' 
per condotti sotterranei, mediante la pressione 
atmosferica. E, richiamala alla memoria la rive­
lazione di Andrea Galvani, pregai da questo mio 
asilo estivo gli egregii di lui figli, d’ indagare se 
fra le carte del defunto loro genitore, vi fosso 
qualche scritto che accennasse a questa inven­
zione. Pochi cenni essi rinvennero ; ma quantun­
que pochi, sono però bastevoli per attestare la 
verità delle rivelazioni, e per rivendicare l’ idea 
primigenia di questo magnifico concepimento,

Ecco i cenni notati, come semplice ricordo 
il 1 dicembre 1847, alfe pagine 50-51 dell’ ori-

Centr.Maritt.il
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ginale, fascinolo IV, inlilolato: Nota di una parie 
de’pensieri venutimi nella mente ec. ec.

< Telegrafo atmosferico,
» o meglio Posta-lettere atmosferica. »

1 dicembre 1847,
, « Seducentissima è l’ estrema rapidità delle
telegrafiche comunicazioni, accresciuta anco re­
centemente dall’ applicazione dell’ elettro-magne­
tismo; ma bisogna confessare che la penuria 
de’ segnali trasmissibili cogli attuali telegrafi, la- 

'scia un vuoto in simili comunicazioni, le quali, 
pel fatto, si riducono a brevi notizie di pochi 
fatti della più alta importanza.

Per tale considerazione, io credo che ben 
' volentieri si rinunzierebbe a una parte di quella 

somma prestezza, onde avere la materiale tras­
missione di scritti anche lunghi, invece di soli
e scarsi segnali.

Su questa idea mi sono fermato più, volte, 
; ed ora mi pare che sarebbe realizzabile nel mo­

do seguente:
Due tubetti del diametro di circa mezz’on­

cia, posti 1’ uno a canto del,’ altro, e sepolti nel 
terreno, debbono percorrere tutta la linea. A 
quando, a quando, come sarebbe p. e. ogni tre, 
quattro, o forse più chilometri, deve continua- 
mente agire urta tromba aspirante che tenda a 
lare il vuoto, tanto nel, tronco che va' come in. 
quello che viene d’ uno de’ tubi, mentre la pom­
pa della prossima stazione là altrettanto sull'al­
tro tubo; sicché in ogni stazione può, in,ogni mo­
mento, giungere, dall’ una e dall’ altra parte, un 
corpo che venisse tirato dal vuoto, e del pari, 
può spedirsi un altro corpo, che verrebbe tirato 
dalle stazioni vicine. Questo corpo sarebbe un 
leggero tubetto, munito d’ opportuno stantuffo, 
formato di piume o d’ altro, entro il quale sa­
rebbe collocalo il foglio o lògli da trasmettersi, 
venendo questi strettamente ruololali per la là-

■ Cile introduzione.
Questa è 1’ idea generale, c gran parte' dei 

détlagli sono già d am e  pensali.
Risulta dal già dello, che in ogni stazione 

vi sono quattro orifizi!, due pegli arrivi, e due 
per le spedizioni; e 1’ assistente deve aver 1’ at­
tenzione di tener chiusi i due della spedizione, 
per aprirli soltanto all’ uopo: cosi si avrà rispar­
mio nel lavoro delle pompe, e sarà sempre pre­
parato un po’di vuoto che accelererà le spedi­
zioni medesime.

Mi pare che- trattandosi di tubi cosi sottili, 
e di stazioni, che io crederei rare, non avesse

ad essere grande la spesa di un tale sistema di 
comunicazioni, che rappresenterebbe una vera 
posta-lettere per uso non solo dei dispacci pub­
blici, ma ben anco delle ccrrispondenze commer­
ciali e famigliaci. »

In un foglio volante, poi, egualmente au­
tografò, ma con molte cassature, oltre i cenni 
antecedenti pressoché identici, vi sono anche i 
seguenti importantissimi :

« Riguardo alla mannteRzione del lungo bi­
nario dei tubi, benché non fàcili gli sconcerti, 
quando non sia stala diligente la loro colloca­
zione, pure sarà necessario il munirli, a discreti 
intervalli tra stazione e stazione, di chiusi sfia­
tatoi, da aprirsi in caso di bisogno, per cono­
scere il silo dello sconcerto avvenuto.

Circa la velocità delle trasmissioni, non può 
negarsi che gli" attriti dell’ aria e del dardostan- 
tuffò, contro le pareli dell’ angusto tubo, non 
sieno di grande rilievo; ma se riflettiamo che, 
nel caso nostro, non si tratta già di spingere 
il dardo contro 1’ aria, ma invece di preparare 
il vuoto davanti ad esso, se riflettiamo che la 
resistenza dello stantuffo medesimo non rappre­
senterà forse neppure un centesimo della pres­
sione atmosferica, c se ammettiamo moderata la 
lunghezza de’ tronchi, e possente 1’ azione del­
le trombe, ,a me pare che, per quante deduzio­
ni vogliano farsi alle teoriche di simili efflussi, 
s’ abbia ragione di ripromettersi una velocità 
per lo meno di 8Q metri al secondo, pari a chi­
lometri 288 all’ ora, e se pure avessero questi, 
per le piccole perdite di tempo nelle stazioni, 
a ridursi a sole 120 miglia'italiane pei lunghi 
viaggi, potremmo ben essere contenti, tanto più 
che, per la speciale condizione d’ un tale siste­
ma, non avrebbesi giammai ad aspettare 1’ ora 
della par|enza, come avviene nelle pos’e delle 
strade comuni e delle ferrale, ma partirebbe in­
vece il ruotolello nell" istante medesimo in cui 
venisse recato all’ Ufficio.

E venendo infine alla parte economica di 
simile posta-lettere, se poniamo mente alla pic­
colezza dei tubi, che ammette la sottigliezza del­
le pareli, anco per la collocazione sdtlerranea, 
che li garantirebbe in parte dall’esterna atmo­
sferica pressione, ci persuaderemo, che non è 
mollo imponente la spesa di costruzione del bi­
nario. E senza 1’ ammaestramento poi dell’ espe­
rienza, non possiamo ben conoscere l’opportuna 
distanza delie stazioni, nè quindi la portala del­
le trombe, nè qual fòrza motrice meglio con­
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venga, nè altre circostanze ancora, che aggra­
vano 1’ economia. Però mi sembra che la presu­
mibile concorrenza alle impostazioni, animata da 
tariffa discreta, non dovrebbe andar lungi dal 
sopperire alle spese; e quand’ anche, per avven­
tura, avesse a risultarne- un disavanzo io credo 
che il sosterebbero volentieri gli odierni illumi­
nati Governi, onde fruire eglino stessi ed i loro 
Stati di si brillante comodità.

Benché assai concisi ed incompleti i pre­
senti cenni, sono baslevoli, mi pare, a chi è ver­
sato nelle dottrine e nelle considerazioni di tale 
natura, onde appoggiarvi sopra la propria me­
ditazione, e portar giudizio sulla presumibile pra­
tica riuscita^ o almeno sul meritar l’ onore dello 
sperimento un progetto, qual è questo, che mira 
a scopo di sì elevata importanza. »

Così non solo il pensiero, ma eziandio qual­
che sviluppo di esecuzione era di già meditato 
e descritto. Il genio non avea dunque destata 
la sola scintilla, che un raggio ornai rìsplendeva 
vivo e brillante.

Ma perchè Andrea Galvani non ebbe rino­
manza condegna al vasto suo ingegno ? I tempi 
ed i luoghi in cui nacque, non gli erano propi- 
zii, e sdegnoso di mendieare suffragii rifuggiva 
da vanitose apparenze. Ottenne bensì tanti pre- 
mii quanti fece concorsi ; giovò sommamente al­
la serica industria; ne promosse altre molte; fu 
aggregato all’ Istituto del Regno; appartenne ai 
Congressi scientifici, dei quali però lamentava 
lo scopo falsalo e la nullità dei vantaggi. Non gli 
mancarono perciò le glorie municipali; ma egli 
per coglierne ben altre e maggiori, avea d ’ uo­
po d’ alti incoraggiamenti, e di splendidi im­
pulsi.; e poteva e doveva salire ad una fama da 
onorare la sua .nazione, e direi quasi il suo se­
colo. Ma, non inteso, non protetto, isolato, schiac­
ciato sotto il cumulo di tante e grandi idee, l’a­
nima sua oscillante, divagata, insterilita, anzi 
tempo miseramente si spense.

Chi sa però, che da que’ fuggevoli cenni, 
Stesi rapidamente ne’ suoi fascicoli, non gli possa 
ancora derivare onori e glorie insperate? Chi 
sa, che in quei pensieri, lampi del genio, retag­
gio prezioso degli egregii suoi figli, non abbia 
un giorno a palesarsi qualche altra verità, qual­
che altra divinazione? Divinò già la insigne sco­
perta di Daguerre, assai prima di questo felice 
scopritore, dacché, nel 1829, in occasione di os­
servar meco un arco-baleno, mi disse: Presto o 
tardi, dee trovarsi il modo di fissare la luce, e

forse di fissarla nei suoi colori. Dopo la scoper­
ta, gli rammentai la sua predizione, ed egli 
sorrise.

Amico e concittadino di quest’ uomo Straordi­
nario non sarò tacciato, io spero, di avere, per 
amicizia e cittadinanza,esagerati i meriti suoi. So­
no i latti che parlano. — E parmi poi che mi 
corresse 1’ obbligo di accennare quanto mi era 
noto. E carità di patria un giusto tributo di lo­
de. È carità di patria chiarire ignote celebrità. 
É carità di patria rivendicare le rapite sue glo­
rie. Vitupero a coloro, che lasciano inosservate

' le patrie virtù!
Da Paularo d’ Incarojo in Carnia

Giambattista Bassi

VERSIONE LIBERA DEL SALMO 129.

Dal pròfondo il mio cor lanciò gli accenti
A te, gran Dio: gran Dio, mia voce ascolta:
Gli orec'chi tuoi siano a mia voce intenti,

E sia la prece accolta.

Se a mie colpe riguardi, a me chi è scudo?
' Ma in te sol sta il perdono: ecco il cor mio
Salda si è fatto a crudi strali incudo 

Per la tua legge, o Dio.

In tua parola io m’ affidai, Signore.-
E in te sperai. Dai mattutini albóri
All’ annottar con questa speme in core 

Sempre ciascun t ’ implori.

È nel mio Dio pietà: ampio riscatto
Si trova presso lui. Da ogni delitto
Ei.mi redimerà per il gran patto

Già col suo sangue scritto.

ARTICOLI COMUNICATI

— —
I? onorevole redazione dell’ Eco dei tribu­

nali, la Gazzetta dei tribunali, 1’ Annotatore, e 
tanti altri fogli periodici non escluso il vostro, 
ci hanno regalato alcune parole in lode d’ uu 
cofàl Pietro Ellero sopra una sua premiata me­
moria sulla pena capitale.

Assennati legali dell’ interno c dell* estero 
espressero la loro opinione favorevole all’ ope­
retta, ed auch’ io, quantunque diavolo, lessi at­
tentamente quelle cento pagine.
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,  Rinvenni k  grandi idee di Rossi, di Roma- 
gnosi, di Filangeri e di moli’ altri nostri, asso­
ciate a quelle di tanti insigni stranieri, cotalchè 
credetti che i Giornalisti ed i legali avessero ra­
gione di apprezzare il merito dell’ autore.

Senonchè una benda mi cadde dagli occhi, 
e conobbi che il diavolo ne sapeva molto meno 
di certe altre onorevolissime persone alle qua­
li è necessario cedere il posto. Entrai a caso in 
un negozio ove in elegante legatura si trovava 
il mal capitato opuscolo; un distinto signore che 
io non conosceva che pelle sue esterne apparen­
ze prese in mano quel libro, ed esclamò sorpre­
so! La memoria dell’ Ellero in sì elegante le­
gatura! Sfogliato il libretto anzi scorso T  indi­
ce delle materie, Oh! che arca di sciocchezze, 
contrarie al buon senso ed alla morale; io al­
zai gli occhi, ma il buon signore, continuava la 
sua litania. Incerto delle mie povere cognizioni 
e di quelle di tant’ altra savia gente, alzai la 
voce, e dissi: non ha 1’ Ellero raccolto i pensie­
ri d’ illustri scrittori, di grandi italiani? Sì ma 
i pensieri cattivi replicava 1’ apostolo. Io m’ ac­
cingeva ad aggiungere qualche altra osservazio­
ne oppresso sotto al peso di tanta autorità, quan­
do mi morirono le parole nella strozza, dalla 
dichiarazione di quel signore, ed è testuale. Io 
già non l’ ho letto; ma mi fu sufficiente lo scor­
rere una critica per giudicarne del merito. Po­
ter del mondo! G’ erano colà delle persone che 
maneggiano ma non leggono libri, al cui buon 
senso non sappiamo quale impressione abbian fat­
to le parole del venerato signore.

E dire che si sentenzia in tal modo! Fortuna 
pella società che quel rispettabile signore non 
sarà mai giudice criminale, che se dovesse es­
sere invece difensore, la filatura delle sue idee 
non sarebbe certo la pi(i raccomandabile per un 
povero accusato. Vi prego d’ inserire queste linee 
e subito, perchè i Giornalisti, gli uomini assennati 
possano volendolo ritirare il loro voto e perchè 
i vostri lettori imparino* come sia facile il giu­
dicare sopra onorevoli persone che voglia o non 
voglia sudano sui libri.-

CRR.

CONGEDO

agli ab itanti di Falle
Interessi famigliar]', e di quelli che voglio­

no il sagrifizio del cuore istesso, m’ impongono 
allontanarmi da voi. Nel punto d’ abbandonarvi, 
colla certezza di non ristabilirmi mai più tra le 
vostre mura, mi s’ affacciano tutte le vostre pre­

mure, 1’ onorevole vostra deferenza, e la fidu­
cia in me riposta per la lunga epoca di quasi 
undici anni, facendomi sentire il grato bisogno 
di testificarvi i miei sentimenti ed il più, vivo 
mio ringraziamento.

Se avessi ad enumerare gl’ atti più graditi 
dell’ animo mio, per cui mi diveniste cari ed ac­
cetti, e per cui è in me sacro dovere la rico­
noscenza, diverrei lungo correndo pericolo di 
dimenticare qualcuno dei più importanti. Che se 
passo tutti sotto silenzio, non posso nè devo ta­
cere le generosissime, continuate ed amorevoli 
cure ed attenzioni prestatemi da Voi nel corso 
della mia pericolosa malattia sofferta due anni ad­
dietro. Sì più di tulle le altre, quelle sono le dimo­
strazioni le più gradite al mio cuore, sono il poten­
te anello che anodo e strinse indissolubilmente il 
mio all’animo vostro, sobo quelle che domandano 
un pubblico e solenne ringraziamento, coll’assicu­
razione indelebile di carissima memoria. Ma co­
me rendervi il debito contracambio? Sono impo-' 
tenie a farlo; mi sforzai per quanto stava in 
me contenermi così da mostrarmene grato, ed. 
ora appunto che sto per allontanarmi non trovo 
miglior guisa che darvi questa tenue testimo­
nianza che non morrà mai più, come non mor­
ranno mai in me i sentimenti di stima, d ’amo­
re e di riconoscenza, pregando che quegli da 
cui tutto proviene, nelle cui mani sono i destini 
degl’ uomini, Vi sia largo di quelle ricompenso 
che stanno in cima ai desideri vostri.

-Nell’ atto eh’ io porgo questo attestato di a- 
more a Voi Vailesi, non posso nè devo dimen­
ticare neppure 1’ ottima popolazione di San Vin­
centi. Aneli’ essa per lungo corso di anni ripo­
se in me costante e potrei dire cieca fiducia, 
aneli’ essa mi confortò con atti di affetto nell’oc­
casione specialmente della suindicata mia malat­
tia e con alti di generosità sopportando disagi 
e fatiche di lunga e scabrosa strada per testifi­
carmeli in persona. S’ abbia quindi essa pure la 
parte meritala al mio riconoscimento ed alle mie 
più fervide preci.

Vogliate tulli sebbene lontano non dimen­
ticarmi, serbate per me un’ angolo nel vostro 
cuore, coinè Voi lutti occuperete stabilmente o- 
norevole e caro posto nel mio.

Lolle li 5 Novembre 18G0.
F. Dott. Maver Medico

Rovigno 3 Novembre 1860
Essendosi sparsa la voce in Rovigno, eh’ io 

pure abbia firmato una supplica tempo addie­
tro innalzala all’ Eccelso Ministero, con la qua­
le si domandava la conservazione della Dogana 
nell’ Istria, trovo di respingere pubblicamente 
una simile imputazione come falsa, ledente il mio 
onore e contraria a miei principj, dichiarando di 
non aver mai firmato un simile foglio e sfidan­
do chiunque possa provarmi il contrario.

Gius. F. Davakzo
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GAZZETTINO COMMERCIALE
r .  La Gazzetta Ufficiale di Venezia, nel sho 

ni limo bullettaio, accenna alla disastrosa condi­
zione del nostro. Commercio e ne presenta le 
fatali cause che la produssero. - Crede però la 
benemerita che esse siano per terminare fra 
breve. Oh ne abbiamo bisogno !

Intanto le cose procedono in sufficiente pre­
videnza, dissi sufficiente perchè non tutti i nostri 
negozianti furono previdenti. - Le Bankonolen 
da 76 4/2 discesero a 75 3 Z4. La moneta d’ ar­
gento ricercata. - L’ oro a 4 4 /2  per cento.

Negl’ olii avemmo meno fermezza. -
Quanto a granaglie, sostenutezza nei prezzi, 

e richiesta specialmente pei granoni. -
I Zuccheri V. Z. si vendettero da 20 4 /2  

20 3 4. -
In salumi il commercio fu limitato, un ca­

rico di baccalà Haunnertèst. a prezzi elevati. La 
pesca delle Salacche cattiva. -

La raccolta dei vini sufficiente. Si vendono 
vini da L. 24 a L. 38 il mastello veneto.

L’ uve secche naturalmente neglette. -
Accennai alla imprevidenza di certi nostri 

negozianti; mi spiego, alcuni d’ essi e nomi di­
stinti quali fornitori al nostro arsenale vennero 
arrestali o fuggirono. Un altra disgrazia pel no­
stro Commercio.

Prezzo corrente delle varie piazze dell’ Istria 
durante

la I  quindicina di Ottobre.

DIGNANO. -  Frumento f. 7.20 a 7.80 -  Frumentone 
fi a 5.50 - Orzo 4 a 4.30 - Avena 3.20 a 3.50 - Miglio 4.80
a-5.—  lo 8tajo; -  Fagiuoli 5.50 a 6.----- Farina di frumento
IO a 12.00 - Far. di frumentone 6.—  a.V.—  Palate 2.—
a 2.50 7 Riso Ital. 13.—  a 16.-----Riso Cbin. 11.—  a 12 -
Paste assort. 15 a 24 - Baccalà 24.50 a 27 - Piselli 0.00 a
----- Sego 30 a 31 - Candelle di sego 38 a 40 - Sapone 32

,a42 - Saldarne soldi 14 a 10 Pelli bovine 50 a 60 - Fieno 2 
a 2.50 - Paglia —  a —  -  Pelli Agnel. ;— a —  il cent.; 
Olio Istr. lamp. 47 a 48 - Vino Istr. 16 a 20 - Acquavite x 
24 a 28 - Aceto 12 a 14 la barila. -  Legna dura lunga 9.80 
a<10 il klafter.

• MONTON I-Frumento f. 7.— a 0 - Frumentone 0 a 0.00 
lostajo. - Riso Ital. 12 a 14 - Fagiuoli 0.00 a 0.00 - Fa­
va ----- Farina di frumento 12 a ------ Far. di Frumentone
0 a 0 - Fieno 1 a 1.50 - Paglia 1 - Carbon di legno —  il cent.
- Vino Istr. 18 a 20 - Olio lamp. istr. 45 a 50 - Acquavite 20 
a 25 la Bar. -  Legna dura corta 7 - Leg. dolce 4 il Klafter.

la II. quindicina di Ottobre 
\ •

ÀLBONA. - Frumento f. 8 a ------Frumentone 5.70

a 6.10 - Fagiuoli—  lo stajo; - Farina di Frumento 6.80 a
10.50 -Far. di Frumentone----- Riso Ital. 11.78 a 12.75 -
Carbon di legno 0 a — cen. - Olio lamp.-----Vino Istr. 7.46
a-9.32 la bar. Legna lunga nera II a 12 il migl. fassi.

CAPODISTRIA - Frumento f. 8 a 8 :20- Frumento­
ne 5:25 a 5.35 - Avena 3:40 a-----Orzo 4.25 a 4.50 - Sega­
la i .50a6.25-Fava5.25a 5.50 lost.-Risoltal. 15.25a 15.75
- RisoChin. 11.50» 11.75 - Farina di frum. 10:—  a 10.25- 
Far. difrumentone 6— a 7.50 - Paste assor. 12.50 a 16.50
-  Fagiuoli 6.50 a 7.----- Sapone 56.50 a 39.50 -  Patate 3 a
3 .25Fieno s. 90 a 1:-----Paglial:80 a 2 - Carbonfoss. 1.10
a 1:20-Carbon di leg. 1:50a 1:70-Calce idraulica 1.10a 1.30 
il cent.; -  Olio Istr. lamp. 48.—  a 48.50 - Vino Istr. 26.—. a
27.50 -  Vino Dalm. 15 a 15.50- Acquavite 14.75 a 16.75 -A- 
ceto 15.50a 16.75 la barila; -Sardelle sai. Istr. 10 al0.25  
il migl. -  Sardoni salati 3.50 a 3.85 la mastella. - Legna 
dura corta 6:25 a 7.—  il klaf.

LUSSINPICCOLO.-Frumento f. 7 a IO - Frumen­
tone 6 a 6 .50- Orzo 4.50 a 5 - Fava 6 a 7 lo st jo; r Riso Ital. 
f i  a 16 - Riso Chin. 10 a 11 - Fagiuoli 7 a 8 - Farina di 
frum. 9.—  a 16 - Far. di frumentone 8 a 9 - Paste assor. 16 a 
22 - Patate 2.50 a 3 - Carne Daini, sai. aff. 20 a 22 - For­
maggio Isolano dolce 30 a 45 - Form. sai. 30 a 40 - Sego 
25 a 30 - Candelle di sego 42 a 46 - Cioccolate 80 a 100 - 
Sapone 18 a 28.- Carbon di legno 3 a 3.50 il cent.; -  Calce 
eomune — a—  il cent. - Olio lamp. Istr. 45 a 50 - Vino 
Isol. 8 a 12 - Vino Dalm. 7 a 8 - Acquavite 24 a 30 -  Aceto 
13 a 15 - la bar.; - Sardelle sai. Istr. 9 alOilmigl.: -Legna 
dura corta 4.00 a 4.50 - Leg. dura lunga 7 a lo  il klaf. - 
Legna lunga 13.—  a 14.—  p. migl. fasci.

MONTOJiA - Simile alla prima Quindicina.

'  . PARENZO. - Frumento f. 6.50 a 7.-----Frumentone
5 a 5.50 - Segala 4.—  a4.50 - Orzo4.50 a 5.-----Avena 2.80
a 2.75 - Lente 5 a 6.00 - Fagiuoli 6.00 a 6.50 lo stajo; - Ri- 
so Ital. l j  a 14-Farina di frum. 5.20a 10.10 - Far. di For­
mentone 6 a 6.10 - Patate 2 a 3.----- Piselli 6.50 a 7 - Fava
550a5.80 - Sego 20 a 22.—  il cent.; - Vino Istr. 12.—  a 19- 
Ólio lampin. Istr. 47.00 a 48.50 Libar.; - l  egna nera lun­
ga 16.—  a 18 - Legna bianca 8.—  a 10.50 il migl. fas. 
L^g. bianca corta 5.20a 3 .50-Leg. corta nera 5 a 5.10 il kl.

PIRANO. - Frumento f.7.50 a 7.75 - Frumentone 5.50
a 6.----- Segala 0.00 a 0.00 - Orzo 0.00 a 0.00 - Avena 3.—
a 3.30 - Fava 0.00 a 0.00 - Fagiuoli 4.25 a 4.80 lo stajo. - 
Riso -ital. 11 a 14 - Riso Chin. 10 a 12 - Farina di frum. 
9.—  a 10-Farina di frumentone 5.60 a 6 -Fieno 1.—  a 1.60 
Paglia 1.20 a 2.Ili -  Patate 2.50 a 0 il cent. - Vino Ist. 12 
» 16.—  - Olio lamp. Istr. 46 a —  - Aceto 8 a 9 la bar.- 
Sardelle salate ist. 10.50 a —  il migl. -  Legna dura corta 5
a 6.----- il klaf. - Legna nera luifga 15 a 16 - Legna bianca
lunga 12 a 13 il migl. fas.

PINGUENTE - Frumento f. 8 a 8.20 - Formentone
5.50 a 6.00 -  Avena 3.20 a 3.40 lo 6tajo. - Riso Ital. 14.00
a 16.00 - Farina di frumento 11.50 a 12.00 - Farina di Fru­
mentone 7.—  a 8.----- Fieno.1.50 a 1.40 - Paglia 1.10 a
1,20 - Carbon di legno 1.60 à 1.80 il cent. - 4 iuo Istr. 9 a 
15 la barila. -  Legna dura lunga 5.10 a 5.50 il klafter.

ROVIGNO-Frumento It- f. 8.50 a 9 .0 0 - Frument. —
- Fava 6.10 a —  lo stajo Far. di frum. 9.30 a 0.00 - Far.
di frum. a 6.—  - Riso Ital. I l  a 14.-----Riso Chin. 11.25
a -----Paste assort. 13 a 18 - Sapone 24 a 32 - Calce idraul.
sol. 60 a 65 - Cemento idraul. 1. 4 - Fieno 2 - Carbon di 
legno 2 - Baccalà —  il cent. -4 ino Is'r. 15 a 22- Vino Dalm.
— .----- Olio Ist. lamp. 46.—  a 47 la bar. -  Sardelle salate
Istr. — il migl. Legna dura corta 4.30 il klafter - Legna 
nera 14 a 16 - Legna bianca lunga 10 a 11.50 il migl-. fas.

UMAGO Frumento 7.70 a 7.90 lo stajo -
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